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IV DOMENICA - B 

 

 

Parola di Dio 

 

2Cr 36,14-16.19-23: Con l'esilio e la liberazione del popolo si manifesta l'ira e la misericordia del Signore. 

Sal 136: R. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 

Ef 2, 4-10: Morti per le colpe, siamo stati salvati per grazia. 

Gv 3,14-21: Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 

 

 

Commento 

 

La quarta domenica di Quaresima presenta come brano evangelico un testo giovanneo tratto  dal 

dialogo tra Gesù e Nicodemo all’inizio del Quarto Vangelo (Gv 3,14-21) che ci introduce in modo molto 

intenso nella comprensione del mistero pasquale. La prima lettura (2Cr 36,14-16.19-23), continuando la storia 

dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, fa riferimento all’epoca dell’esilio. La seconda lettura (Ef 2,4-10) collega 

l’azione premurosa di Dio nei confronti del suo popolo, che emerge nella prima lettura, alla misericordia che si 

è manifestata in Cristo Gesù. 

Il brano del Vangelo di Giovanni in alcuni passaggi fondamentali, descrive il senso della missione di 

Gesù e della sua Pasqua. Non si parla esplicitamente della morte in croce, ma molti elementi del testo fanno 

indirettamente riferimento al dono della vita e alla morte di Gesù. 

Il primo riferimento che incontriamo nel testo scelto dalla liturgia è all’immagine del serpente innalzato 

da Mosè nel deserto per la guarigione degli israeliti morsi da serpenti velenosi (cf. Nm 21,4-9). Il verbo 

“innalzare” può rimandare sia alla morte in croce di Gesù, sia alla sua glorificazione da parte del Padre. Per 

diverse volte ritorna l’immagine dell’innalzamento del Figlio dell’uomo in Giovanni (Gv 8,28; 12.32.34). Gesù 

afferma che quando sarà innalzato da terra attirerà tutti a sé (Gv 12,32). Il raduno promesso da Gesù nel 

momento del suo innalzamento è una immagine che rimanda alla salvezza. Infatti il raduno dei dispersi è 

l’opera di Dio per i tempi ultimi. Gloria e croce vengono a sovrapporsi: è nel dono della sua vita sulla croce che 

si rivela la gloria di Gesù. 

Il secondo passaggio del brano evangelico (Gv 3,16) afferma in positivo il senso della missione di 

Gesù, fornendo una ulteriore interpretazione al paragone con il serpente innalzato nel deserto. La missione di 

Gesù viene legata all’amore del Padre. Si tratta di un amore che non si impossessa dell’amato, ma che dona. È 

dall’amore infinito di Dio per il mondo che nasce la missione di Gesù e il dono della sua vita in croce, già 

richiamato dall’immagine del serpente innalzato: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio». 

Il terzo passaggio descrive la missione di Gesù in negativo (Gv 3,17-21): egli non è venuto per 

condannare ma per salvare. La condanna non deriva da una azione voluta da Dio, ma dalla chiusura degli 

uomini e delle donne all’azione salvifica di Dio che si manifesta nel dono della vita del Figlio. La distinzione 

avviene nell’accoglienza o meno del Figlio, che è la luce venuta nel mondo. Ma gli uomini, come già il prologo 

del Quarto Vangelo ricordava (Gv 1,9-11), preferiscono spesso le tenebre alla luce. Gesù con la sua vita e la sua 

morte illumina la vita umana e smaschera ciò che è nelle tenebre, «chi fa il male» (Gv 3,20). 

La prima lettura è tratta dal Secondo Libro delle Cronache, l’ultimo del canone ebraico delle Scritture. I 

due libri delle Cronache ripercorrono la storia della monarchia e la leggono attraverso un criterio fondamentale: 

le sorti del popolo dipendono unicamente dalla sua fedeltà all’alleanza, alla legge e alla parola dei profeti. 

È quanto alla fine viene affermato esplicitamente nel brano proposto come prima lettura di questa 

domenica e che costituisce la conclusione di tutta l’opera del Cronista. 
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Nel Secondo libro delle Cronache il peccato del popolo di Dio sta soprattutto nel suo ostinato non-

ascolto della Parola, che il Signore non ha mai fatto mancare tramite i suoi messaggeri inviati «costantemente» e 

«premurosamente». Anzi si è giunti al punto di «beffare i messaggeri di Dio, disprezzarne le parole, schernire i 

profeti» (cf. 2Cr 36,16). La situazione del popolo divenne senza rimedio. Davanti a questa situazione, ecco 

l’ultimo atto di Dio: l’esilio. L’esilio diventa la purificazione necessaria perché il popolo possa ritornare ad 

ascoltare la voce di Dio. Il fatto che sia stabilito un tempo di settanta anni ci dice che l’ira di Dio, giunta al 

culmine, non si risolve nella rovina del popolo, ma in un atto estremo per recuperarlo, un atto che si pone 

quindi in linea con l’ostinazione divina nell’inviare i suoi messaggeri, i profeti per invitare il popolo alla 

conversione. Il testo si conclude con una apertura al futuro grazie all’opera di liberazione di un sovrano pagano, 

il re Ciro. L’ultima parola dell’editto del re è particolarmente significativa: «salga!». Il popolo è chiamato a 

riprendere il cammino di salita a Gerusalemme, per ricominciare la sfida della fedeltà all’alleanza con il suo Dio. 

L’invito a salire che conclude la prima lettura può essere rivolto alla Chiesa e ad ogni credente in questo 

tempo di Quaresima. Dio «ci ha fatto rivivere con Cristo», come richiama la seconda lettura, «per il grande 

amore con il quale ci ha amato» (Ef 2,4-5). Un dono che diventa impegno a camminare in quelle opere buone 

che «Dio ha preparato» (cf. Ef 2,10). Il grande amore con il quale Dio ha amato il mondo «da dare» il Figlio e la 

premura e la costanza con le quali egli ha inviato i suoi profeti, sono il fondamento della vita nuova nella quale i 

credenti sono invitati a camminare. 

  


